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L’Anac consegna Aqp ai Comuni
«Le decisioni spettano a loro»
L’Anticorruzione: statuto da riscrivere, la Regione non può mantenere la «golden power»

IL CASO
I NODI DELLA PUGLIA

DOPO L’AFFIDAMENTO DIRETTO
A giugno è stata evitata la gara d’appalto
che avrebbe potuto portare il servizio
nelle mani di un gestore privato

«SIAMO PRONTI AD ADEGUARCI»
Pronta la delibera di giunta per recepire le
indicazioni dell’Autorità: potrebbe essere
approvata la prossima settimana

MASSIMILIANO SCAGLIARINI

l BARI. Il nuovo statuto di Ac-
quedotto Pugliese non garantisce il
controllo da parte dei Comuni, con-
dizione indispensabile per l’affida -
mento senza gara d’appalto del ser-
vizio idrico integrato alla princi-
pale società pubblica del Mezzo-
giorno. È questa la risposta che
l’Autorità anticorruzione ha man-
dato (all’inizio di agosto) alla ri-
chiesta di parere avanzata dalla
Regione sull’operazione Aqp: l’in -
gresso dei Comuni nel capitale
(con il 20%) ha consentito, anche
grazie a una norma che il governo
ha inserito nel decreto Concorren-
za, di mantenere «in-house» la ge-
stione dell’acqua che altrimenti sa-
rebbe finita sul mercato. Ma la con-
tropartita di tutto questo è, appun-
to, che non sarà più la Regione a
decidere sul ciclo dell’acqua.

Si parte appunto dal trasferi-
mento ai Comuni di una parteci-
pazione azionaria al capitale di
Aqp, passaggio necessario per azio-
nare il meccanismo dell’affida -
mento in-house: sono infatti i Co-
muni i titolari del servizio idrico, e
spetta a loro (tramite l’Autorità
idrica) la decisione sulla gestione
su cui - questo è il nodo - gli enti
pubblici devono poter esercitare il
«controllo analogo». La società che
gestisce il servizio deve insomma
essere un braccio operativo
dell’ente pubblico affidante. Ma, di-
ce Anac, il nuovo statuto di Aqp
contiene «una serie di anomalie
che fanno dubitare della coerenza»
del modello scelto, perché in realtà
sarà la Regione a continuare a co-
mandare in Acquedotto.

I Comuni secondo Anac invece
non conteranno nulla. E non solo
perché avranno un solo componen-

te su sette del consiglio di ammi-
nistrazione (altri due componenti
saranno designati da Palazzo Chi-
gi), in cui la Regione sarà mag-
gioranza assoluta. E anche il Co-
mitato di coordinamento e control-
lo, formato dai rappresentanti dei
Comuni con l’obiettivo di garan-
tire il controllo analogo, secondo
l’Anac è insufficiente con appena
sei membri per rappresentare 257
Comuni. «Pur non essendo possi-
bile garantire la presenza di un
rappresentante per ciascun ente lo-
cale - è scritto nella lettera firmata
dal presidente dell’Anac, Giuseppe
Busia - sarebbe preferibile preve-
dere una maggiore rappresentati-
vità degli enti locali con più alta
popolazione, e prevedere che le de-
cisioni siano adottate in base a un

principio maggioritario capita-
rio». Non è logico, insomma, che il
voto del Comune di Bari (330mila
abitanti) valga quanto quello del
più piccolo centro pugliese. E non
lo è nemmeno - dice Anac - che i
componenti del comitato possano
rimanere in carica per nove anni.

Ma soprattutto, dice Anac, que-
sto comitato conta pochissimo,
avendo poteri «piuttosto deboli e
insufficienti a soddisfare i carat-
teri di incisività propri del con-
trollo analogo». Sulla carta, infatti,
al comitato è affidato il compito di
esprimere pareri sugli atti di ge-
stione, attraverso delibere «defini-
te vincolanti, ma che possono es-
sere disattese dagli organi sociali»,
perché il cda ha sempre il potere di
procedere anche in dissenso con il

comitato. Se i Comuni devono po-
ter esercitare il controllo analogo,
e dunque dirigere la società come
se fosse un ufficio dell’ente, signi-
fica - dice Anac - che le loro di-
rettive devono essere cogenti. In-
vece, scrive l’Anticorruzione, «tali
poteri appaiono declinati in modo
debole all’interno dello statuto», le
cui disposizioni «sembrano limi-
tare il potere di controllo del co-
mitato stesso sulle decisioni più
significative della società». Altret-
tanto critica la clausola con cui la
Regione si è riservata «una forma
di controllo» sulle «decisioni qua-
lificate di interesse strategico re-
gionale». Una sorta di «golden po-
wer» per decidere da sola su grande
adduzione, serbatoi, potabilizzato-
ri «nonché sulle infrastrutture

strategiche». Peccato che, dice
Anac, non è possibile: anche quella
materia rientra infatti «nell’ambi -
to delle competenze dei Comuni»,
con la conseguenza «che è l’ente
pubblico affidante l’unico soggetto
deputato ad esercitare un controllo
sulla loro gestione».

Il parere dell’Anac non ha valore
vincolante, anche se il mancato ri-
spetto delle condizioni per ricor-
rere all’affidamento in-house po-
trebbe creare problemi, ed era sta-
to tenuto riservato. A inizio mese
un comunicato stampa dell’Auto -
rità idrica pugliese aveva garan-
tito che «il presidente della Regio-
ne e il presidente di Aip, pur con-
siderando già conforme il testo del-
lo statuto approvato, concordano
nel ringraziare Anac per i sugge-
rimenti avanzati e annunciano che
lo adegueranno nell’immediato,
accogliendo ogni integrazione pro-
posta, così da rendere concluso il
procedimento sull’affidamento».
Ieri fonti della Regione conferma-
vano che le modifiche sono pronte
e verranno discusse la prossima
settimana in giunta, per poi essere
approvate in assemblea dei soci:
verrà eliminato il «golden power» e
rafforzato il meccanismo di con-
trollo analogo, ma non cambierà la
suddivisione numerica dei posti
disponibili nel consiglio di ammi-
nistrazione.

Il cda di Acquedotto Pugliese è
intanto scaduto da più di un anno, e
le assemblee convocate per il rin-
novo sono sempre andate deserte.
Per il rinnovo serve un accordo
politico complicato da raggiungere
vista la situazione di incertezza
sulle candidature del centro sini-
stra. Non è detto, a questo punto,
che le nomine arrivino prima delle
elezioni.

BUSIA (ANAC)
«Al comitato di

controllo solo poteri
deboli e insufficienti»

2.300
DIPENDENTI
Acquedotto
Pugliese è la
principale
società
pubblica del
Mezzogiorno
Dopo
l’affidamento
in-house del
servizio
secondo
l’Autorità
anticorruzione
sono i Comuni
a dover gestire
le decisioni
principali e
non più la
Regione
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Il «mattone» dà speranza
più negozi e opifici al Sud
Istat: nel 2024 in Puglia e Basilicata 3.814 compravendite

LOCALI
PRODUTTIVI
Il settore
economico
è in calo
al Centro
(-11,6%)
nel Nord-est
(-5,2%)
nelle Isole
(-2,9%) e nel
Nord-ovest
(-2,3%)
mentre è
in crescita
al Sud
(+3,7%).

MARISA INGROSSO

l Il mercato immobiliare offre concreti
segnali di speranza per un rinnovato
slancio dell’economia. Secondo i dati dif-
fusi ieri dall’Istat, infatti, il quarto tri-
mestre chiude il 2024 con 284.812 com-
pravendite immobiliari a livello nazio-
nale, delle quali 16.908 sono a «uso eco-
nomico», ovvero a uso artigianale, com-
merciale, industriale o uso ufficio o ru-
rale (da intendersi come fabbricati rurali
non costituenti pertinenze di fondo agri-
colo). Si registra un aumento del 2,7%
rispetto al IV trimestre 2023, velocizzando
la crescita appena accennata che si era
registrata l’anno precedente (+0,5% sul
IV trimestre 2022). Anche rispetto al III
trimestre, si osserva un balzo in avanti
dell’indice destagionalizzato, dopo la ri-
presa rilevata nel corso dei due trimestri
precedenti.

Nell’anno parliamo, quindi, di 950.240
compravendite con 56.688 acquisti di lo-
cali a «uso economico».

Un andamento ancor più favorevole si
registra in Puglia dove le compravendite
nel corso del quarto trimestre del 2024
sono state 18.031, 1.003 delle quali desti-
nate ad ospitare un’attività economica a
fronte delle 655 del terzo trimestre, 882 del
II trimestre e 700 del I trimestre. L’anno
per la Puglia, quindi, si è chiuso con 58.545
compravendite, 3.240 delle quali destina-
te a diventare negozi, botteghe, opifici.

Analogo andamento positivo, seppur
con “numeri” ovviamente inferiori si re-
gistra in Basilicata con un IV trimestre da
1.978 compravendite, 203 delle quali a uso
economico, a fronte di 130 del III trime-
stre, 115 del II trimestre e 126 del I tri-
mestre. La piccola regione, quindi, ar-
chivia un 2024 con 6.642 immobili passati
di mano, dei quali 574 a «uso economi-

co».
Commenta Istat che «il settore econo-

mico è in calo al Centro (-11,6%), nel
Nord-est (-5,2%), nelle Isole (-2,9%) e nel
Nord-ovest (-2,3%), mentre è in crescita al
Sud (+3,7%)».

CASA -Nel confronto congiunturale,
cioè avendo attenzione per la variazione
del valore rispetto al trimestre immedia-
tamente precedente, Istat fa notare come
«le compravendite del comparto abita-
tivo sono in aumento nel Nord-est
(+6,8%), al Sud (+6,3%), nel Nord-ovest
(+4,0%) e nelle Isole (+3,0%), mentre ri-
sultano invariate al Centro». Invece «a
livello territoriale, su base annua, il set-
tore abitativo aumenta nel Nord-est e al
Sud (entrambi +7,3%), nel Nord-ovest
(+4,1%) e nelle Isole (+2,6%), mentre di-
minuisce nel Centro (-6,9%)».

Se a livello nazionale, nel corso del 2024

le case vendute sono state 890.011, in Pu-
glia sono state 55.092 e in Basilicata
6.012.

MUTUI -L’Istat valorizza anche le «con-
venzioni notarili per mutui, finanzia-
menti e altre obbligazioni con costitu-
zione di ipoteca immobiliare» che, a li-
vello nazionale, sono state 98.608 nel IV
trimestre 2024, con una crescita del 16,9%
rispetto allo stesso periodo del 2023, quan-
do i mutui avevano segnato un calo quasi
diametralmente opposto (-14,5 rispetto al
IV trimestre 2022). Anche in questo caso,
l’indice destagionalizzato mostra, nel IV
trimestre 2024, una crescita maggiore ri-
spetto a quella già osservata nei due tri-
mestri precedenti.

Complessivamente, quindi, nel 2024 i
mutui sono stati 331.013 e di questi 18.392
in Puglia e 1.304 in Basilicata.

Nel IV trimestre, invece, i mutui in
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